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Il Pei denuncia manovre contro la consultazione 

Conferenza, al via 
ma sull'energia 

aria dì referendum 
I contrasti scientifici ed economici nelle relazioni che saranno pre
sentate martedì • Folena: «Perché un doppio sì» - Forum delle donne 
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ROMA — Deve ancora co
minciare ed e (I* un (atto In 
pnrte superato. La conferen-
sa energetica, che s'apre 
martedì a Roma, è Infatti 
stata stravolta nel suo signi
ficato politico e scientifico. 
Doveva essere una sede di 
confronto e dt esposizione di 
•ceneri diversi che fornisse 
t i Parlamento la possibilità 
di decidere aul futuro ener
getico del paese. 814 Invece, 
man mano, trasformata in 
una oostruslone a aenso uni
co, che vede l'esclusione di 
una parte Importante del pa
norama aclentlflco Italiano. 

Lo dimostrano, ancora di 
più, le relation! che da ve
nerdì sera sono sul tavoli del 
ministri e delle redazioni del 
giornali. Dovevano servire 
come base della discussione, 
ma già rivelano una spacca
tura profonda persino aul 
dati e sulle situazioni che 
possono far da sfondo alle vi
cende economiche e politi
che nailonall a Internaziona
li. 

Basta prendere II prodotto 
finale del gruppo (economia, 
energia e sviluppo, con due 
relejloni contrapposte che 
divergono praticamente au 
tutto. Alcuni esempi; Il docu
mento di magglorania pre
vede <aumcnUfortl del proz
io del petrolloi, mentre quel
lo firmato dagli ambientali
sti Mattioli e Scalla sostiene 
che le «fluttuazioni del grcg-

Slo avverranno rispetto ad 
n valore medio corrispon

dente agli attuali 16-20 dol
lari al barile,. E ancora: c'è 
una differenza di 90 megatep 
(milioni di tonnellate equiva
lenti di petrolio) nelle previ
sioni del consumi Italiani dt 
energia al 2000. 

Bono solo due dati che di
mostrano come nel lavori 
preparatori della conferenea 
ad uno storio di sintesi si sia 
sostituita, In molti casi, la 
prevaricazione di una mag
gioranza su una minoranza. 

Il rischio — lo ha denun
ciato Ieri anche II Pel In un 
messaggio all'assembleo del 
coordinamento del referen

dum aul nucleare — e che 
qualcuno dopo aver •seria
mente colpito nel suol obiet
tivi» la conferenza, ora •pen
sasse di sottrarre al cittadini 
Italiani l'esercizio di un dirit
to costituzionale quale 4 
?|uello che si esprime nel re-
erendumi. Il Pel teme, In

fatti, che si vogliano mettere 
In atto "manovro esclusiva
mente Intese ad evitare la 
consultasene popolar». Il 
Pel, Invece, dice esplicita
mente che 11 paese deve esse
re messo nelle condizioni di 
pronunciarsi. E ribadendo la 
sua opposizione alle elezioni 
anticipate, «chiama tutte le 
forze democratiche, la scien
za, le forze della cultura e del 
Bregresso, I movimenti am-

lentallatl, le donne e I gio
vani a battersi perché si ala, 
cornee giusto, voce al paese. 

L'assemblea del coordina
mento promotore, che al è 
svolta Ieri a Roma al Centra
le, ha praticamente aperto la 
campagna referendaria che 
vede la Fgcl In prima fila. 

Andreotti: 
«Da Gorbaciov 

una svolta» 
ROMA — Andreotti mediato
re tri Mosca e Washington? 
Alla viglila del tuo viaggio In 
Um (il 26 e 27), ha sostenuto 
In una Intervista a Oggt. «Per 
rilanciare 11 dialogo. all'Uro 
va chiesta la rlduilone del 
missili a corto raggio, agli Usa 
il deve chiedere 11 rispetto del 
trattato Abm*. Per Andreotti 
«I fatti nuovi» Intervenuti nel 
•nuoto corto» sovietico «non 
possono essere sottovalutati, 
né una svolta come quella 
enunciata da Gorbaciov può 
considerarsi un espediente 
propagandistico 

•Noi faremo una campagna 
giovane e aperta — ha di
chiarato Pietro Folena — : 
costruendo nelle scuole, nel
le facoltà, nel territorio, nel 
posti di lavoro, comitati gio
vanili per 1 due al, al referen
dum e net referendum*. E In 
auesto senso va 11 «referen-

um autogestito* In corso 
nelle scuole che ha toccato 
SOOmtla studenti di 40 citta 
Italiane. 

•SI al referendum — ha 
detto ancora Folena —. per
ché Il dopo Chernobyl richie
de che sia la gente a decidere 
sulle scelte energetiche e sul 
modello di sviluppo. Sono in
vece In atto grandi manovre 
— ha aggiunto 11 segretario 
della FgcT — sia di chi — co
me Andreotti o Mommi — 
pensa di andare a soluzioni 
legislative In Parlamento 
che tecnicamente sottragga
no alla gente 11 diritto di 
esprimersi, sia di chi — come 
Craxl — lavora ormai aper
tamente per le elezioni anti
cipate» 

Si moltipllcano, Intanto, le 
manifestazioni e le Iniziati
ve. Domani, per tutta la gior
nata, il movimento delle 
donne darà vita (alla sala del 
Cenacolo adlacentea Monte
citorio) ad un tforum» contro 
11 nucleare nel corso del qua
le sari* presentato uno studio 
effettuato dall'osservatorio 
epidemiologico del Lazio sul
la presenza, dopo Chernobyl, 
di cesio nel latte materno. 
Martedì mattina ambienta
listi e scienziati presenteran
no le loro controrelazioni al
ia conferenza. 

Ma si guarda già più lon
tano: Il Centro studi e docu
mentazione tCervla Ambien
te», presieduto da Barry 
Commoner e Giorgio Neb
bia, ha preannunclato un se
minarlo scientifico a Roma 
sui problemi energetici. Vi 
troveranno posto — dicono 

f[ll organizzatori — «tutti co-
oro che non hanno trovato 

adeguata presenza ed 
espressione alla conferenza 
nazionale» 

Mirella Acconciamessa 

L'inerzia della giunta caduta ha aperto varchi ai piani del monopolio 

Se Torino torna sotto l'ala Fiat 
Dal noatro Inviato 

TORINO — Inutile nascon
derselo. Da qualche anno 
quando al viene qui a Torino 
e ci si mette a scriverne, ci si 
sente come impacciati. DI 
fronte a questa «capitale mo
rale. — cosi la vide per lun
ghi anni II resto d'Italia, un 
po' grigia forse, ma rigorosa 
— che mostra oggi segni cla
morosi di contraddizione, si 
finisce per provare un certo 
Imbarazzo che è effetto di 
sensazioni contrapposte. 
Perché certamente di queste 
cosi sconvolgenti — e avvi
lenti — «novità, occorre ed è 
giusto parlare, ma Insieme si 
avverte che le potenzialità di 
una città cosi, la carica Inno
vatrice della sua tradizionale 
vitalità produttiva, la pro
fondità del radicamento del
le antiche «virtù*, la geniali
tà anche di quella che un so
ciologo come Arnaldo Ba-
gnasco chiama la «sindrome 
di Archimede* dei torinesi, 
tutto questo è pur esso pre
sente e deve e può ormai pro
durre un frutto, una evolta 
decisiva. E forse Torino pro
prio a questo era (e può esse
re) prossima. 

SI capisce più che mal oggi 
che, dopo l'esperienza che è 
stata Insieme esaltante e sof
ferta del decennio delle giun
te di sinistra al governo cit
tadino, I tempi erano maturi 
perché si facesse un passo 
avanti. Passo In avanti per la 
sinistra Intesa nel senso più 
largo, si badi. Negli anni dal 
"15 all'BS Torino ha matura
to una sua nuova natura, ha 
avviato una faticosa elabo
razione che l'aveva trasfor
mata In un laboratorio Insie
me economico, sociale, poli
tico e culturale. C'era, per In
tendersi, Il processo che In
vestiva le forze produttive — 
la trasformazione Fiat non 
meno della rivoluzione cul
turale nella classe operala e 
nel rapporti con 11 sindacato, 
con momenti alti e bassi — e 
c'era 11 rapporto Inedito fra 
governo cittadino e forze vi
ve della società civile che si 
tradusse anche, ad esemplo, 
In quelle convergenti e 
straordinarie esperienze so
ciali e culturali sviluppate 
Insieme da un cardinale co
me Pellegrino e da una 
Giunta come quella Novelli. 
C'era un vero «potere» a Pa
lazzo di Città e la gente del 
centro come del «borghi, o 
delle grlge periferie, lo vede
va bene. C'era la progettuali
tà «per gli anni ottanta-, co
me si diceva, con tutto u pla
no per II Lingotto da ristrut
turare, visto come nocciolo 
di una trasformazlone-reln-
venzlone della città, della 
struttura urbana. Perfino la 
monocultura Fiat andava al
lentando Il suo peso specifico 
e si avviavano nella città 
processi di diversificazione 
produttiva assai prometten
ti. 

Ecco, per venire ora al fat
ti di questi giorni, e questo 
cammino che 4 stato brutal
mente Interrotto. Venerdì, 
sulla Stampa, un Industriale 
come Mandela lamentava 
questo «vuoto di potere, e — 
10 abbiamo riferito In parte 
Ieri — un costruttore come 
dabettl diceva che ormai a 
Torino manca qualunque 
stimolo e qualunque indiriz
zo per costruire. Uno studio 
del prestigio di quello mila
nese dell'architetto Oregottl, 
al è visto affidare 11 progetto 
di plano regolatore, ma poi I 
governanti torinesi gli han
no messo Intorno ben sei fi
duciari a controllarlo e Im
pacciarlo. 

Insomma la Giunta che 
nacque due anni fa non ha 
potuto né saputo fare altro 
che fermare tutto, chiudere 
11 «laboratorio., aspettare or
dini da Roma. Il trentacln-
que per cento dell'elettorato 
cittadino, il partito che lo 

La città-laboratorio «chiusa» 
due anni per ordini romani 

Per la Dc il pentapartito non era altro che la «nostra gallina» - Ma anche gli 
industriali lamentano il «vuoto di potere» - £ mai come ora appare prossima una svolta 

esprime, cioè I comunisti, so
no rimasti fuori da ogni dise
gno di governo. 

I comunisti sarebbero 
dunque 11 «toccasana» di tut
to e per tutti? Nessuno lo di
ce. Non poterono esserlo del 
resto — e lo si vide — negli 
anni del governo delle sini
stre, Ma se non sono 11 tocca
sana! sono però sicuramente 
una forza tale (per qualità di 

forze vitali rappresentate, ol
tre che per quantità di voti) 
da Impedire che chiunque al
tro possa sanare alcunché 
senza di loro. E questo non 
per caparbietà di opposizio
ne frontale e pregludl2lale. 
ma per ragioni oggettive. 

Colpisce ad esempio che 
proprio qui, ieri, uno scritto
re tutto torinese come Gio
vanni Arplno Invocasse sul 

TORINO — Il municipio. A fianco, Piero Fassino 

Intervista al segretario della Federazione sugli sviluppi della crisi 

Fassino: ecco la proposta Pei, 
giunta di svolta democratica 

Dal nostro Inviato 
TORINO — Allora, Fassino, ci slamo 
sbagliati tutti? A leggere 1 giornali sta
mattina sembra che le dimissioni del 
sindaco siano state un trascurabile 
scatto d'umore, tutti ora vogliono che si 
eviti la crisi perchè, dicono, il pentapar
tito è ancora forte. 

•Non scherziamo. Proprio gli affan
nosi tentativi di queste ore per far rlen-
tran le dimissioni di Cardettl dima» 
strano guanto profonda sia la crisi del 
pentapartito. La verità è che tutti gli 
alleati, ma In particolare la Dc, capisco-
no bene che se si apre una crisi tutto 
viene rimesso In discussione e rifare 11 
pentapartito diventa molto difficile, 
tutt'altro che scontato...*, 

— È stato Cardett) a dire, del resto, che 
•cosi non si governa». Ritirare le di
missioni a questo punto non sarebbe 
una grave contraddizione per lui? 
•Certamente. Cardettl ha usato paro

le pesanti come pietre quando si è di
messo "Sono venuti meno t presuppo
sti dell'alleanza"; "Manca qualunque 
solidarietà fra gli alleati"; "Ciascuno 
gioca a fare il primo della classe". Oggi 
gli sarebbe certo difficile dire che non è 
successo alcunché. In due anni — lui lo 
sa quanto lo sappiamo noi —• questa 
giunta ha fatto tre verifiche, ci sono 
state quattro dimissioni dt assessori, 
una conflittualità permanente che ha 
paralizzato l'amministrazione. Lo ve
dono tutti del resto, la città, così, non è 
governata». 

— Dunque solo i comunisti possono e 
sanno governare Tarino? 
•Ma no, non dico affatto questo Noi 

sappiamo bene che è necessario uno 

Domani Consiglio 
Due linee nel Psi? 

Il comunicato 
del direttivo Pei 

TORINO — Domani sera si riunirà 11 con
siglio comunale cui formalmente Cardct-
tl dovrà presentare le sue dimissioni. La 
corrente di sinistra del Psi ha, intanto, 
diffuso un comunicato per dire che le di* 
missioni di Tardetti non possono finire 
con una pura riaffermazione della solida
rietà al sindaco. SI sa che altri nel Psi (La 
Ganga) premono invece perchè Cardettl 
ritiri le dimissioni. Ieri if direttivo della 
Federazione del Pel ha approvala un do
cumento In cui, dopo aver riaffermato 
che -non si può rappezzare In due giorni 
quanto non è stato ricucito in due mesi di 
verifica e due anni di litigi-, si avanza 
una proposta: «Per restituire a Torino di
gnità alla politica, centralità alle istitu
zioni locali e soluzione adeguata ai pro
blemi della citta, occorre affrontare l'e
mergenza morale e istituzionale, la rifor
ma del funzionamento delle assemblee 
elettive e degli apparati amministrativi, 
per creare condizioni di efficienza, tra
sparenza, correttezza e responsabilità ne
gli Enti». "Tale questione, che peraltro ri
chiede una assunzione di responsabilità 
di tutti 1 partiti il di là della loro colloca
zione di maggioranza o di opposizione, 
deve essere II terreno prioritario di forma
zione di una nuova maggioranza. Nel 
consiglio comunale di Torino e in Provin
cia esistono le condizioni politiche e nu
meriche per dare soluzioni amministrati
ve autorevoli e credibili. Il Pel ritiene che 
si debba dare vita ad una giunta di svolta 
democratica che sia fondata sulla collabo
razione tra le forze di sinistra e di pro
gresso». 

sforzo, un "colpo di reni'*, di tutta fa 
classe dirigente dt questa città e che un 
50/o partito non basta di sicuro. Nel 
contempo però pensiamo che perchè II 
colpo di reni si verifichi, è necessario 
che I cittadini vedano in Comune forze 
credibili II pentapartito non ha alcuna 
credibilità, e quindi noi pensiamo che 
occorra voltare pagina». 

— Una riedizione delle giunte di sini
stra del passato o qualcosa di diverso? 
•Certo, a prima battuta, mi viene da 

dire che dopo due anni di pentapartito J 
torinesi dovrebbero apprezzare sicura
mente di più 11 valore delle giunte di 
sinistra. Però oggi siamo nell'87 e non 
nel '75 e quindi occorrono soluzioni cor
rispondenti alle esigenze sociali, politi
che e culturali dt oggi: 

— Ce allora una proposta precisa del 
Pei? 
•SI, l'abbiamo definita nel direttivo di 

oggi. Noi pensiamo che l'emergenza 
morale e 1 problemi concreti della città 
richiedano con urgenza una giunta co
munale di svolta democratica fondata 
sulla collaborazione dell'Insieme delle 
forze di sinistra e di progresso che sie
dono in consiglio comunale», 

— Pensi che Cardettl reggerà alle 
pressioni romane, che saranno presu
mibilmente assai massicce, per con
vincerlo a tornare sui suoi passi? 
•Sarebbegrave se ora, dopo aver tan

to discettato nelle scorse settimane 
contro II prepotere del partiti, si facesse 
decidere a Roma su chi deve governare 
a Torino. Credo che Cardettl debba 
riaffermare oggi più che mal /'autono
mia delle istituzioni torinesi, e difen
derla». 

u.b. 

giornale per la sua città la 
elezione diretta del sindaca 
Solo che allora bisognerebbe 
riflettere aul fatto che fuori 
dal governo della città sta 
oggi un Novelli che ha preso 
124m.la preferenze personali 
alle elezioni, mentre alla gui
da della città ci sta un sinda
co che di preferenze ne ha 
avute lflmila. Questo in sé li
gnifica poco, naturalmente. 
Ma certo conferma che non è 
con questo tipo di formule ri
calcate sul modello romano 
ed escludendo 1 comunisti 
che al può guidare il processo 
di rinnovamento — la «svol
tai abbiamo detto — di cui 
Torino ha bisogno e per la 
cui strada era avviata. 

Ha dichiarato Cardettl. 
sindaco dimissionarlo, ve
nerdì: iNon sono tanto le mie 
dimissioni da valuta»! 
quanto l'impossibilità di go
vernare la città* E qui sta il 
punto. Torino, che mal come 
ora, proprio dopo l'esaurirsi 
della «prima fase» del gover
no di sinistra, aveva bisogno 
di essere guidata al nuovo, è 
senza guida Incisiva. Mi di
ceva 11 capogruppo comuni
sta al comune, Domenico 
Carpaninl. «In questi anni 
c'è stata inerzia completa 
negli investimenti pubblici; 
edilizia, trasporti, parcheggi. 
Questo scredita il comune a 
il governo pubblico della cit
tà in sé. La gente vede la ris
sa Intorno all'affidamento 
del Plano regolatore a <3r»J-
gotti e la lottizzazione del 
•controllori», e poi vede l'Im
magine (che poi è solo que
sto, ma non è poco) v incensa 
del venti progetti presentati 
dalla Fiat con un granile 
concorso per il Lingotto. Ve
de lo scandalo delle usi con il 
coinvolgimento non solo del 
politici ma anche di tecnici • 
di medici, e per contro gli ap
pare l'efficienza della orga
nizzazione — che so — della 
Associazione per la lottjs 
contro I tumori di Marella 
Agnelli. Il risanamento del 
centro storico è bloccato, ma 
la Fiat si presenta con 11 fioro 
all'occhiello del restauro del 
Castello di Stuplnlgl A que
sto punto 11 segnale appara 
questo: che la via maestra 
per lo sviluppo di Torino è di 
tornare sotto le ali della 
chioccia Fiat e della privati!* 
sazlone di Investimenti e di 
servizi. E questo è un vero 
guaio, è un passo Indietro 
per la città». 

Ecco dunque che le dlmio» 
slont di Cardettl, presentate 
tardi ma certo In un ausa ulto 
di onestà perché — come lijl 
stesso dice — ila città cosi 
non si può governarci, glutv 

f.ono al momento più opport
uno. E non si può uscirne 

con nuove soluzioni di basso. 
Infimo profilo che ripetono ti 
solfeggio antico Ha scritto 
sempre Arplno sul Giornale 
di Montanelli di Ieri: «Può 
darsi che su ordini romani 
arrivi un cerotto da piazzare 
sulla gamba di legno muni
cipale. Ma non va dimentica
to che tutti questi giochi, tut
te queste losche manovre 
non nascono dal cuore di 
una città: semmai contribuì» 
scono a Indebolirlo e a fiac
carlo». 

E per esemplo è difficile 
pensare che Torino possa 
avere il volto e il futuro che 
si merita, finché a governar
la saranno uomini come 11 
capogruppo dc al Consiglio 
comunale, Franco Pinzetti 
che, per dare la prova che 
non potevano essere 1 demo
cristiani 1 franchi tiratori 
contro il cui gioco Cardettl al 
è dimesso, ha dichiarato a 
un giornale: «Perché mal 
noi? Slamo In un periodo 
buono, abbiamo assessorati 
e Usi. Volete che si uccida la 
gallina?*. 

La Torino che immaginia
mo dovrebbe, appunto, non 
poter somigliare mal più a 
quella «gallina». 

Ugo Baduol 

B ISOGNA TORNARE sulteguerrestellari, 
tare uscire l'Informazione e il dibattito 

tu di esse dall'ambito ristretto degli speciali-
$U, E bisogna anche dissipare un equivoco 
ehe — Uivofta — può essere alimentato an« 
ehe dalle migliori intenzioni: l'equivoco se
condo cui, tn materia, tutto sarebbe stato de
ciso Un to da parte degli Usa, q uan to da parte 
degli alleati -erra questi l'Italia - con la 
definii Ione e la firma di accordi dt collabora" 
alme # partecipatone ai progetto. 

DI deciso, Invece, c'è assai poco e le scelte 
più Impegnative, più cariche dt conseguenze 
politiche e strategiche sono tutte da fare, di 
qua e di là dall'Atlantico, Lo dimostra nel 
modo più chiaro quanto avviene da qualche 
settimana negli lisa. 

Oli ambienti politici e la stampa sono 
coinvolti tn una polemica dai toni spesso 
aspri, che ha un oggetto del tutto nuovo: la 
clamorosa e totale violazione del trattato 
Atomi II trattato che vieta sistemi contro i 
missili balistici, quei missili cioè al quali è 
affidata la reciproca deterrenza tra le due 
superpotenze. 

Fino ad oggi ti trattato Abm non era stata 
messo tn discussione, almeno per l'immedia
to, neppure da parte statunitense. Certo, il 
progetto Sdì, pretendendo di ispirarsi ad una 
dottrina della sicurezza del tutto nuova e di
versa rispetto a quella vigente, contiene una 
Inevitabile carica dirompente net confronti 
del trattato Abm. Ma ti problema è stato 
sempre rinviato ad un fu turo non vicino, con 
l'implicita o esplicita intenzione dt lasciar 
tempo alle trattative per definire un nuovo 
ouadro di accordi al quali a/ridare ia sicure*-
aa. In molte sue dichiarazioni Reagan, per 

essere credibile, ha dovuto spingersi fino a 
prospettare l'ipotesi di «donare» all'Vrss il 
progetto delle guerre stellari una volta che 
fosse stato messo a punto Propaganda, non 
c'è dubbio. Ma sema questa toppa propagan
distica sarebbe stato Impossibile perfino a 
Reagan negare che le guerre stellari, nelle 
mani di una sola delle superpotenze, provo
cherebbero una pericolosissima situazione, 
rompendo quell'equilibrio ai quale, per una 
strada 0 per l'altra, è impossibile non ricon
durre ogni politica della sicurezza 

A Reykjavik, non a caso, la discussione in
torno alle guerre stellari era intrecciata con 
la questione del trattato Abm, di cui 1 sovieti
ci chiedevano la piena riconferma per un 
congruo periodo di tempo II punto su cui 
l'accordo, almeno In sede tecnica, non fu al
lora raggiunto, riguardava la definizione di 
ciò che si possa considerare «ricerca», ma 
nessuno di parte americana, per quan to pro
penso a dare della «ricerca» l'Interpretazione 
più estensiva, ha mal potuto sostenere che II 
trattato Abm consentisse di andare al di là, e 
proprio nel rispetto del trattato Abm si è 
Identificata fin qui la garanzia da offrire al-
l'Urss per vincerne la diffidenza e l'ostilità 
verso il progetto Sdì 

Adesso tutto sta cambiando II ministro 
della Difesa Welnberger ha annunciato che, 
nel giro di gualche mese, gli Usa daranno 
vita ad un esperimento nello spazio che viola 
Indiscutibilmente II trattato Abm, in nome di 
un'Interpretazione •elastica*. Contempora
neamente circola la voce che l'amministra-
sione intenda ravvicinare la data di spiega
mento della Sdì, anticipandola dal 1996 al 
1993, cosicché si toglierebbe ogni senso sia 
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all'Idea presa in esame a Reykjavik del non 
mettere In discussione per altri dieci anni 11 
trattato Abm, sia ad ogni trattativa sulla 
materia della «difesa strategica». In aggiunta 
Il direttore della Agenzia per II disarmo, 
Adelman, In risposta alle preoccupazioni 
espresse da qualche paese europeo ha sprez
zantemente replicato 'Oli alleati non hanno 
nessun titolo per dirci come interpretare 
l'Abnu 

E chiaro che un orientamento del genere 
non fa sperare nulla di buono né per te trat
tative tn corso a Ginevra e altrove, né per 
l'evoluzione delle relazioni Est-Ovest, so
prattutto se si tiene conto che esso viene ad 
aggiungersi alla esplicita e voluta violazione 
del trattato Salt-2(non ratificato ma rispet
tato nel tatti da parte degli Usa), violazione 
coincisa con l'entrata in funzione a fine '86 dt 
un nuovo bombardiere strategico; e al rifiuto 
di raccogliere l'offerta contenuta nella mora
toria unilaterale degli esperimenti nucleari 

alla quale l'Urss si è attenuta per dlctotto 
mesi 

Ma, a prescindere da questa più generale 
considerazione, negli Usa è In corso una cru
ciale battaglia politica tra chi vuole fare del
la Sdì una scelta Irreversibile e sottratta ad 
ogni negoziato, e chi a ciò si oppone. Sembra 
quasi che su questa carta punti tutto una 
presidenza protondamente scossa, spalleg
giata da un nucleo oltranzista non disposto a 
veder vanificare le proprie tesi politiche o le 
proprie attese affaristiche; e che l'accelera
zione delle scelte, la ricerca del fatto compiu
to siano tanto più incalzanti quanto meno è 11 
tempo che si sen te di a vere a disposizione. 

E veniamo a noi, sii Italia. Non è lecito che 
si stia a guardare In silenzio Innanzitutto 
perché è Inaccettabile la filosofia enunciata 
da Adelman. gli alleati hanno ti diritto e II 
dovere di dire la loro sulla base del trattati, a 
cominciare daquetlo Nato, e per le Inevitabili 
conseguenze di ogni tipo che ciascun paese e 

l'Europa nel suo Insieme, devono subire dal
l'andamento delle relazioni fra le due super
potenze. 

Ma et sono anche altri motivi che Impon
gono di non tacere. L'Italia, com'è noto, ha 
aderito al progetto Sdì senza che 11 Parla
mento avesse non dico deciso, ma anche solo 
discusso In modo approfondito la questione. 
SI è fatto di tutto per tenerla al riparo da una 
ampia informazione, da un serio dibattito 
pubblico, da un confronto documentato tra 
le diverse posizioni 

Se si confronta tutto ciò con la sensibilità 
— sacrosanta, benlntenso —• che si manife
sta a proposito dell'uso del nucleare a fini 
civili, si giunge a conclusioni sconfortanti 
anche sulla maturità e consapevolezza delle 
forze e del movimenti pacifisti 

Il governo, tuttavia, ha circondato l'ade
sione italiana con tutta una serie di condizio
ni e cautele, più volte ripetute. Tanto il presi
dente del Consiglio quanto li ministro degli 
Esteri hanno insistito su due punti partico
larmente Importanti. 

1) In nessun modo e in nessuna fase st deve 
alterare l'equilibrio Est-Ovest perché ciò 
creerebbe una situazione di grande instabili
tà e pericolo tale da compromettere la stessa 
sicurezza. Perciò si deve rispettare il trattato 
Abm 

3) L'Italia aderisce alla Sdì nel limiti di una 
collaborazione tecnico-scientifico; le Impli
cazioni e le scelte politiche e strategiche oggi 
non sono definibili né prevedibili e quindi 
solo tn un secondo, non vicino, momento po
tranno e dovranno essere valutate. 

Qualunque sia il giudizio sulla condotta 
del governo — e 11 nostro è stato ed è, tn 

proposito, di dura critica — non c'è dubbio 
che sulle cose qui ricordate si è più volte Insi
stito, e con particolare solennità, DI più; pro
prio In omaggio ad esse l'adesione allo Sdì è 
stata siglata per l'Italia non da una autorità 
politica ma dal segretari generali degli Esteri 
e della Difesa. 

Adesso quelle parole, quegli Impegni Im
pongono di parlare, di prendere posizione. Se 
le Intenzioni di Welnberger con la copertura 
di Reagan, si traducessero In fa tti, st a\rebtm 
una violazione sostanzialo del trattato Abm 
e, contemporaneamente, sarebbero anticipan
te ad oggt tutte te Implicazioni politiche e 
strategiche che si postulavano rimiate &l fu
turo, Cadrebbero insomma ambedue le coni-
dizioni alle quali II governo Italinro ha su
bordinato l'adesione del nostro paese alle 
•guerre stellari». 

A rigor di logica sarebbe da attendersi che 
il governo stesso dichiarasse che, tn tal caso, 
c'enuncerebbe l'intesa di eolia aerazione Ma 
per ora, subito, si deve rompere ti muro dei 
silenzio l'Italia deve dire agii Usa che non 
condivide la posizione che sembra prevalere 
alia Casa Bianca, che non con ? idem ammis
sibile uno disinvolta interpretazione estensi
va e tantomeno la violazione del trattata 
Abm, che non è disposta a seguire l'alleatosi 
questa strada. 

Eche, come alleato, ritiene dt a vere tutto il 
diritto di esporre e dt far valere i propri punti 
dt vista. Si, anche questo bisogna prorlo dirlo, 
ad alta voce, perché il signor Adelman ci dfr 
mostra che i'arrogansa e Itrresponsabtlttà 
nel •sotterranei» della Casa «Bianca, non sono 
svanite con l'uscita dt scena del colonnello 
North. 


